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Lord ARTURO TALBO, Cavaliere e Partigiano degli

Stuardi Tenoi’e

Sii’ RICCARDO FOR’I’H, Colonnello, Puritano . . Barlt.

Sir BRUNO ROBERTON. Ufflciale Puritano . . . Tenore

ENRICIIETTA di Francia, vedova di Carlo I, sotto

11 nome tE Dama di Ville Forte Sopran.

ELVIRA, figlia dì Lord Valton Sopran.

CORI e COMPARSE

Soldati di Cromvello — Araldi.

Armigeri di Lord Arturo e di Valton -— Puritani

Castellani e (‘astellaite —— Damigelle — Paggi — Servi

La prima e seconda parte è in una Fortea in oicinana

di Plymouth, la tertt in una campagna presso la

Fortezza.

Lorti GUAI ,TIERO VAL’t’ON, Generale Governa

tore, PllritaIÌC) BaSSO

Si;’ GIORGIO, Colonnello in ritiro, sito fratello,

Puritano Basso

SCENA I.

leso terrapieno nella foi’tcz:a.

Si veilono alieni’ cinte, torti iii al i-e sjiect’ di t,irtilicazion, , con ponti

levatoi, ecc. Da lotitano si scolgollo Inoiltagtw, che fainio bellissima

vetitita ; mqntre il sole ch ru’see va gi-a ibi t a tneu ti’ illuittinamlole, sie—

colui poi rischi ala ti ti la stenti. Sopra il e bnl nardi si vidotto scam
bi i re le senti nell e

• Sentinelle fuori e tlentto la forttz:a, indi Bruno e Coro di Soldati clic
eeuiio rea attre::i militari e pulboono le ainii.

I. All’crta
All’erta

L’alba apparì.
La tromba

Ri;nboulba
Nunzia del dì.
Quando la tromba squilbi

Ratto il guerrier si desta
L’arme tremende appresta,
Alla vittoria va

Pari dei ferro al lampo,
Se l’ira in cor sfavilla,
Degli Stuardi il campo
In cenei’e anderà.

(oiled Uil J)Icl uclio di dai on iii reliq i osti ciii io la liric :: a)
BRUNO O di (‘romwel guerrieri,

Piegìiiam la mente e il cnr
Ai mattutini cantici
Sacri al divin Fattol’. (i Sold. s’ingitzoce/i.)

Coi’o di Pur. (dentro tu Jbrtera. La campana suona la
La lumi, il sol, le stelle, preghiera)

Ie tenebre ed il fulgol’,
Dan gloria al Creatoi’
In br l’avelle.

La terra e i firmametiti
]saltano 11 Signor.

PERSONAGGI

I
i

PARTE PRIMA
--—---‘. _.—•—

SENTIN.
I’.
TUTTE
I.
I’.
TUTTE
CORO

(il tamburo e le trombe
suonano la si,egtia)

I versi virgolati si omettono per brevità.

)



$OLD. I.
I’.
TUTTI
BRUNo

‘i.
TU’tTI
BRUNO

A lui dian laudi e onor
Tutte le genti!

Udisti I
Udii.

finì I
Al Re che fece il di

LinnO de’puri col
Sali su i venti!

SCFNA 11.

Coro di Castellani e Castellafle che recano Ilari.

A festa.
A lesta.

A festa.
Almo gioir s’apwcsta
Cantate un casto anìo)r. (fa
sione e i Sotct. si mischiano

Garzofl, che mira Elvira, -

La bella verginella,
L’appella - la sua stella,
Regina dell’arnOr.

E’ il riso e il caro viso
Belti del Paradiso,
E’ rosa sullo stel,
E’ mi angelo del cielI

Sincero un cavaliero,
In pianto a lei d’accanto,
I la il vanto altero e santo
D’itlliamOPal quel cupr.

Elvira allor sospira,
Gli chiede eterna fede,
Ed oggi dà mercede
A un si fidato ardor.

A festa.
A festa.

A lesta.
Almo gioir s’appresta.
A tutti ride il cor.
Se a nozze invita amor

solo Bru., vedendo Rie. e/ce tSCC

E vano.
Ma pur t’appagherò. Sai che d’Elvira

« Il genitor m’acconsentia la mano,
« Quando al campo volai.
« lei-i alla tarda sera,

Qui giunto coii mia srliieri,
tt Pien d’amorosa idea
« Vo al padre...

SC1NÀ III.

Riccardo e Bruno.

REi. Or dove fuggo io mai ... Dove mai celo
Gli orrendi affanni miei Come quei canti
Rispondono al mio cor funerei pianti!
O Elvira, o Elvira, o mio sopir soave,
Per sempre io ti perdei
Senza speme ed amor... In questa vita
Or che rimane a inc ?

BRUNO La gloria e il cielo.
fflC. Qual voce ì... che dicesti ?... E’ vero, i’ vero
BRUNO Apri il tuo core intero

All’amistà, n’avrai contorto...
RIC.

CORo

rr

(ai Sotctati)

cenno di acte
coi Custettafli)

(tutti j)ai’tO’ZO it
ctjjtitto, si ferma

in disparte).

I.
I’.
TUTTI

BRUNo Ed ci dicea
REi. Sospira Elvira a Tatbo Gavattero,

« E sovra it coi’ non va paterno impero.
I3RUNO (i Ti calma, amico...
ilC. « Il duol clic al coi’ mi piomba

« Sol calma avrà nel sonno (iella tomba.
Ali I per sempre io ti pcrdei,

fior d’amore, o mia speranza
Ah ! la vita che m’avanza
Sarà vita (li dolor...
Sarà esempio di terror!...

Quando errai per anni eti andi
Al poter della ventura,
Io sfidai sciagura e affanni
Nella speme (1cl tuo amor.
Ali! cyual sogno ingannator! (breve marcia)

(i ,‘1.,lcl. te’apaKIcaceo Iii iecena per (tiedelie cella ì’te8cg7ca).
BRUNO T’appellaiì le schiere

A loi’ condottier,
RTC. Di gloria il sentiere

M’è chiuso al pensier.
BRUNO Al grido d’onore

Non arde il tuo cor

i
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RIC. In ardo, ed il mio ardore
l’ amore, è furor.

BRUN lieti, poni in oblio
L’età che fioriva
Ne’ sogni d’amoi.

RIC. Mi è in mente ognor vivo,
M’accresce il desio,

L
M’addoppia 11 doloi’.

Bel sogno beato,
D’amore e contento,
I) cangia il mio fato
O CI]m 11 mio cor.

Oh! come è tormento
Nel di del dolore
La dolce memoria
D’un tenero amor.

Elvira c sir Giorgio.

O amato zio, o mio secondo tiadre

Perchè mesto così t... m’abbraccia, Elvira.

I)eh! Chiamami tua figlia!
() figlia, o nome

Che la vecchiezza mia consola ed aHettn

Pel dolce tempo clìe ti veglio rwcantn,

E poi soave pianto
Clic in questo giorno d’allegrezza pieno

Piove dal ciglio ad innondarmi 11 seno...

O figlia mia diletta,
Oggi sposa sarai!

Sposa ?... rio, mai
Sai com’arde in petto mio

Bella fiamma onnipossente;

Sai eh’ò puro il mio desio,

Che innocente è questo cor.

Se tremante.., all’ava innante
Strascinata - un dì sarò...
forseìrnata in quell’istante

Di dolore io morirò!
Scaccia ornai pensier sì nero.

Morii sì posa, no, mai

(IOn.

ELV.
(10R.
ELV.
GIOR.
ELV. ::
GIOR. ‘:
ELV.

A DIT

c;ioit

Che dirai se il cavaliere
yui vedrai, se tuo sarà
Ciel, ripeti, chi ver

Egli stesso...
Egli... Chi ?...

Arturo
E fìa Vero!

Oli figlia.., il giuro
Desso! Arturo oli gioia! Arturo!

Non è sogno... oh amor!
(Eutira 8i abbandonii fra le braccia dello Zio)

Piangi, o figlia, nel mio seno:
Piangi, ah! piangi di contento.
Ti cancelli ogni tormento
Questa lacrima d’amo;’.

E tu mira, o Dio pietoso,
L’innocenza in uman velt :
Benedici tu dal cielo
Questo giglio di candor.

Quest’alma, al duolo avvezza,
Si vinta è dal gioir,
Clic ormai non può capii
SÌ gran dolcezza.

Clii -mosse a’ miei desir,
Il genitor

Ascolta.
Sorgea la notte folta,

Tacea la terra e il eh],
Parea natura avvolta
D’un fosco e mesto vel.

L’ora propizja ai miseri.
Il tuo pregar, tue lagrime,
M’avvalorar si l’anima
Ch’io corsi al genitor.
Oli! mio Consolator!

Incominciai. Germano,
Nè più potei parlar;
Allor bagnai stia mano
D’un muto lagrimar.

Poi ripigliaj tra i gemiti:
L’angetica tua Etoira
At prode Artur sospira,’
Se ad attre nozze andrà
La misera morrà,’

I
/

(partono)

ScENA 1V. — S(un:c di E(rir.

La lìne,tre gotieii’ sono ilp( l’ti. Si vidono le firtili ‘ioj, i, cc’,,

ELV.
GIOR.
ELV.
GIOR.

ELV.

GIOR.
E IV.

I /

EL V.

HIOfl.

ELV.
IOR.

I



Poscia I
Sclamù: Ricearto c

Chiese e otteneva mia I...
EI la mia figliti ((n’a .‘

CielI solo a ndirti io palpito 1
E tu!...

La fiptia misera
lo ripetea, mora.
Alt viva! ei mi dice,
E stringemi al seti.
Sia Elvira fetice
Sia lieta daino!’.

ai eu/ re EI ci ttc fl «arato en/e co tre fra le brtttt’t a del Io io, e Viti) 1 1)0 t’Itt t’i

ai/i si luoVi iii i/a farle: :a si e situo o di rata i cia l’artici)

Odi... Oh ciel! tinal suon si desta?
Ascoltialil. ti l’assicura,
Viene il snon dalla forsta.
E’ il segnai di gente darme.
(The dal vO1lc) nelle mura

Chiede forse penetrai’.

Viene il prode e noN! conte (jitori
Artur Talbo cavalier

Non te ‘1 dissi I
EL’\. (abbi’acCiClflCtO GiorOié) I )h I padre mio

(;IOfl. Pago alfin è il mio desìo!

À1{Mtt;ERI Lord Arturo varchi il ponte!
Fate campo al pro’ guerrier.

a due

A quel SUOIIO, io! nome amato,
Al tuo cure or presta fetiel
Questo giorno avventurtito

D’ogni gioia è bel forier I...

A cjuel nome, al mio contento,

Al mio cure io credo appena.
‘Tanta gioia, oli Dio, paverito,
Non ho iena a sostener! (pfwtolzO)

(tieti tra le scene, dai lato ove si erede che Arturo faccia il unto ingresso’

tt ella forte:o , odcsi Si segnen le

Coro d’Armigeri,, Araldi e Castellani.

9

Ad Artui’, de’ cavalier.
Bel campione in giostra e amor,
Le donzelie ed ì guerrier,
Fanno festa e fanno oiìor. (partono)

SCENA V. sala d’attui.

Il 1tudi della scena i aperto. l’ra le colonne si veggono semltrti
alcune traccia cli fortificazioni, ecc.

I)ai lato destro esce Lord Arturo con tclecccci Scudieri e Paggi, i qasu re

casco rtoci doni no: iali, e fra questi si vede citi magnifico velo bianco. Dai
lato’ sinistio escono Elvira, Valton, Sir Giorgio, Damigelle, con Castel—
lan i e Castel lane, che 1wctacco I dfiori, i’ li intrecciano alle cotonne.
Dl fondo delhi ortica i Soldati qcciciati da Bruno, che fanno corteggio
e danno cornpimecc to al decoro delhi testa.

UOv1INI
DONNE
TUTTI

DAMIG.

Coro qecierale.

A Elvira...
Onor, -

Coroniam beltà e valor!
Ella è hor di verginelle,

Bella al par di primavera;
Come l’astro della sera
Spira aH’alma pace e amor

SCUDIERI Bello egli è tra cavalieri,
Com’è il cedro alla foresta:
In battaglia egli è tempesta,

• E’ oarnpione in giostra e amorI
ART. A te, o cara, amor talora

Mi guidò furtivo e in piatito,
Or mi guifla a te d’accanto
Tra le feste e l’esultar.

Al brillar di si ljell’o ira,
Se ramrnento il duo il passato,
Vo in ebbrezza... e son beato
M’è celeste 11 giuNlar!
Il mio fremito, il mio sguardo,

Questi o palpito frequente,

/)11 siirtu di pietà
Sceso dal ciel pci• inc

E il padre I
Ognor tacco....

ELV.

GIOli.’
ELV.
t,IOR.

EIX.

GIOR.

L:,

EL\
mOR.
ELV.

t ;If)R.

All?oIIGERI

(4 IOR

Ad Arturo...

I’
EI .V.

(llt)IL

cialt ct lòit.)

(clenti’o 1(1
tbrteZa)

‘;

‘i

e--



Ti dirai’ la fiamma oud’ardo,
« Come amor m’innebria il cor.

« Sempre assorto in tuo s.embiantc,
Mio bell’angelOd’amO’e,

« Vivrò ognor felice e amante,
« Sul tuo seno io spirerò.

Coro qenet&e.

Tregua ai sO1)iti.
Pace al dolore,
Imene e Amore
Vi arriderà.

Senz’necilsO c1uestU1’01’a
Mai nell’ombra o duol via dia,
Santa in voi la fiamma sia,
Pace ognor v’allieti il cor.

Oh mio Arturo
Oli Elvira mia

Or son tua!
Si, mia tu sei!

Cielo, arrifli a’ voti miei.
Benedici e fede e amor.

SCENA VI.

I)t’tti. P° Enrichetta.

I ‘cii. (pu nt «0111 in cN0 in in te a Br. che s’i icch luci e parte).

Tu m’intendesti. - f’ia mortal delitto
A chi s’attenta uscir da queste mura
Se non abbia il mio assenso. — Oh cari figli,
Si comJa senza me l’augusto rito.
Mercè dì questo scritto
Voi sino al tempio, aperto passo avrete.

ad Jnturo, cui dà un foglio)

‘l’u gli accompagnerai, (a Gior.) Oh. nobli dama.
(ad En rich i I tu che qiun ge g uidci tu da lino ;i o)

L’alto Ang)iean sovrail o Parlamento
Ti chiama al suo cospetto: io ti son scorta.
(Ahimè, che sento!) E che da me si chiede’?

A me s’addice. (accostandosi e guardando i doni

Obbedire e tacer. Altro non lice. ntt3iati)

E’ dei Stuai di amica. (a Gior. in disparte)
E’ prigioniera

Da molte lune, e fu da ognun creduta
Amica de’ Stuardi e ;nessaggcra
In mentito abito e nome. (Vat gli ,1t cenno cotta

intino C gli parla ((ll’orcc.

11

AR’]’. Oli Dio ! che ascolti
E’ deciso il SUO lato: essa i’ perduta.
Oh sventurata ! (da se, ma guardando pietos. Enr.)

ENR. cual pietà iii quel volto (accorgendosi
detta guardata di Arturo)

YAL. Oli figli ! al tempio, alle pompose feste
Accorra ognuji. La nuziale veste
Va, o diletta, a indossai’. Ite voi seeo:

(ad Elo., poi atte Bamrgelte)
F’ittiri del vallo i uiieì destrier’ sicn presti (a Br.)
Clic in breve io qui sarò. La nostra andata (a En,’.)
Ci è forza (i’at’frettar. — Com’io, t’i unisca
E a voi sorrida il cielo, o coppia amata

I ‘o i. ci o iee o o ora in cute le tino! re ci’ Ele. e d’.l ci. e li benedice e pii rtc colte

y no rdie. G lui. ed E/e. pa itt) 110 colle ])ttlii igelte I. fu seni bian te di partire
ma guurttu cittentumente cii!’ intorno, quasi pci iconidunitroi chi tutti sono

• -

ENR. (Pietà e dolore
Stan in fronte, e fanno sicurtà del cere). (guardando
Cavalier! attentamente Art.i

ART. S’or ti è d’uopo cli consiglio,
I)i soccorso e d’atta, in me t’aida!
Se mi stesse sul capo alto periglio?
Deh! parla.., oli Dio !... che temi’?
Breve ora, e sarò spenta !... ah, tu ne
Xi, fremo.,. io fremo
Per te, per me, pci padre mio che spento
Cadea fido ai Stuardi. E tu chi sei a,’ .

Oh L.. chi tu sii, ti vo’ salvar. c, a’
L’\ k. 1’’ tardi t

l”iglia a Enrico, a Cai’lo sposa,
Pari ad essi avrò la sorte...

i )li !... Regina (s’inginocchia)
Attendo morte

Taci, ali! taci pci’ pietà
f’uor le mura... a tutti ascosa
‘l’i trarrù per vie sceme...
tu n’andrai di qui...

Alla scuri’!
Sounpu t’ spi’nw... o .\rtur, 1101)

io

CORO

ELV.
AR’l’.
EL’V.
ART.
A CINUl
CORO

A clii è fedele
1)opO li tormeiitti,
Ogni contento
Divin si Ri.

tinticiti).

SCENA VIC

Enrichetta c(l Arturo.

I
LNR.
ART.
ENR.
ART.

ENR.
VAL.

AR’T.
GIOR.

(con mistero
e ,fiducia)

t’remi

ÀR’l’.
ENII.
AR’!’.

ENI{.

(atanctosi)

v’lui



r ART., GIOR.

iART. No, Regina, ancor v’ù speme

.

O te salva.., o spenti insieme.

ENR. Cangia, o Arturo, il pio consiglio,

Pensa al tuo mortat periglio,
Pensa a Elvira, il tuo tesoro,
Che ti attende ai sacro altar!

‘ ARI’. Non parlai’ di lei che adoro;
Di valor non mi spogliar.,

ENR. Sventurata prigioniera,
Il mio fato io seguirò:

I Giunse a me l’estrema sera.,
Per te l’alba incornìncìò!

‘ ART. Sarai salva, o sventurata.
O la morte incontrerò:

E la vergine mia adorata,
Nel morire invocherò.

ELV.

1 3

Fanciulla e semplicetta
Ognor desla selierzar.
Scusare a te s’aspetta
Suo troppo vezzeggiai’.

A illegiadrimi a prova
Dcli! non aver a vii.
Il velo in foggia flova
Sul capo tuo gentil.

(t’noi ))Ot’le il celo sui Capo tl’Etti’,, Jrt. nui roì’t’chbe, ma la “t’qiuti qii fa
cen,i o ti/an aliti, e l’ispon d ‘wlrt’t’zau do ad Elr ha’

ENR. Il vezzo tuo m’alletta;
Mi è caro secondar.

ELV. O bella, ti celo
Le anelLi del cnn,
Com’io nel bel velo
Mi voglio celar.

Ascosa, o vezzosa,’
Nel velo divin,
Or sembri la sposa

(.1 t’I. fa un g’sto rima,’,”]1 etole, quasi d’ idt a

Che vassi all’altar.
afre

ENE.

(‘itt’ fili C’itt’,’t’ jtt’t’ la Itt ett te)

SCENA VIII.

Elvira, Giogpo, Arturo id Enrichetta.

ELri,’a ha il capo Colui, a/o di tane; ha un bellissimo munite di petle itt t’allo

si vede per altro che le manca il cotttpiotento detta pompa ttztziale. Ettira itt

scena avendo nelle mani il tuaqniJit’o velo umtziak t’i’uialole etti J,’Iur,t.

ELV. Son vergin vezzosa - in veste di sposa:
Son bianca ed umil - quai giglio d’aprii:.
Ho chiome odorose - cui cioser tue rose: .. .

Ho il seno gentil — del tuo bel monil. .
,«,

.

ENR., ART., ,GIOR. Se miro il tuo candor, ‘ r,

Mi par la luna, allor .. - ,

Che tra le nubi appai’ .

La notte a consoIat. ART,

Se ascolto il tuo cantar,
Un angelo mi par
Che intuoni al primo albor
Inni al Superno Amor.

EL’V Dimmi, s’è vei’ che m’ami...
ENE. Dimmi, o gentii, che brami
ELV. . Qual mattutina stella

Bella vogl’io hrihlar: GIOR.

Del cnn le molli anela
Mi giova ad aggraziai.

EM. Elvira mia diletta,
Son presta al tuo pregai’. (lite. i accosta

itd Enr. ìnt’ft,iiit1kt (1(1 t’lt,s(?qu.t,pte tttl (i(’f’Ofl t’. il Vt’lO)

“

4’

(Ascosa in bianco vel,
Or posso, o Dio, celai’
L’affanno, il palpitar,
Langoscia del mio cnr!

Dcli! tu, pietoso del,
Raccogli’ con favor
La prece di dolor
Ch’osaj a te levar!)

(Oh! come da quel vel,
Che le nasconde il cnn,
Veggio uno spiendor divin
Di speme a balenar.

Dcli t tu pietoso ciel,
M’avviva il tuo favor!
Mi fa da un reo furot
La vittima salvai’!)

(Elvira col suo vel
Un zeffiretto appar
Un’iride’ sul mar,
Un silfo in grembo ai flor.

T’arrida, o cara 11 del .

Col fosco suo l’avnr,



Tal ch’io ti veggia ogi.i r

Tra i vezzi a giubllarh

( 1- cct tuo dIO i rt’ lI 8C1lit i coro iii l)ii IO oIt 1/e clic’ Cofl1/1iUIifl» o iii!, oqli e

il eqii upparta’ru coli, ‘ipeten do li’ )I(I rc I iii I li o o)

VAL, CORO Rivira Elvira!

Il dì, l’ora avanza!

ETN. Ah ! il cere mi senti)
Per gioia lialzar,

M’attendi, chè in breve
Vogliamo ballar. (con oe:o semplice ad Art.)

ENR. Se il padre-s’adira,
Ali! riecli a tua stanza:
Sarh il tuo fedel
(lie t’orni del veL

(1lr. pOli’ ‘III le I)anIiql’lle e con flior.)

scl:NA 1X.

Enrichetta ccl Arturo.

puardo all’io tino, e (‘or do/lu ‘in lui li foi,lio auto do 1-0/11(11)

Sulla vìrginea testa
D’una felice un liianco vel s’addice.

A me non giò...
(cia e nienNii i o atto cli deporre il Celo,)

AR’I’. T’arresta t... (cortendò a lei e trfdtenendota)

E’ chiaro doii del ciel! così ravvolta

Deluderai la vigilante scelta!

Tu mia sposa parrai.
Vieni. (con risotutez3a)

ENR Che dici mai i
Tu corri a tua rovina, o orribil sorte!

(_ ui. le affc rea la iii (i il 0 i Il alto cli forza r/o ii partire)

ART. Vieni.., ah vieni... t’involo a certa. morte.

SCENA X.

Riccardo itiupreal e e u upaclcc Il il/ct e detti.

Ferma. Invan rapii pretendi

Ogni ben ch’io aveva in terra:

Qui ti sfido a mortal guerra,

Trenta... ah ! ti’e;na del mio acciai

Sprezzo, o audace, il tuo furore;

La mortai disljda accett):
Questo ferro nel tuo pettt
Sino all’eisa i VO’ 1)iantar,

Eitr. si .frappo,10 il rito si Neopont’ i’

Pace.., pace.., ali! v’arrestate
Per me sangLte noli versate,
Ah ! che fai i

Dessa io 501).
Tua voce altera

Or col ferro sosterrai,
TJeIì

Con leì tu il]e.so andrij.
E fia ver

(Qual favellar!)
Pii 11011 Vieto a voi l’andai’.

« (Se 11 destino a te m’frivola.
« O mia Elvira, amoi’ mio santo,
« Un sospiro a te se ‘n vola
« E ti dice 1i suon cli pianto:

Ti Consola,,. Io lungi e in guai
o T’amerò come t’amai)
(Parti, o stolto, e prova intanto
ct Quel doler che a me serbavi:
« Tu vivrai deserto e in pianto
cc Giorni oscuri, eterni e gravi,
tc Mille strazi Proverai,
« fia la tua vita un mar di guai).

« (Sogno.., o avrò conforto al pianto,
c( Avrò tregua a dl si gravi i
« Sogno, o anclroynmj al figlio accanto
« Tra gli amplessi suoi soavi?
cc Tanto ben se, o Dio, sognai,
« Non mi far destar giammai!)

Genti a festa! Al tempio andiamo!
(dentro le scene)

Gente appressa o cìel, fuggiamo!
SI, fuggite,,. il vuole un Dio!
Pria che siam oltre le mura
Parlerai i

No: t’assicura.
Tu io giura, -

—

11 iuio. -

Addii. . (Ai’( (‘(i

9’.,:E:

ARI’., t;IOIL,

lì suo t’o/lu «I 1001)11)

(_l ti itro

ENTI.

La l)I’igionica
(coli si upO’i’ aJ)J)oqqia o (tosi

I
wiltu «POI/ti)

(freciclam ente)

(per baU5

ENTI.

XR’r.
RIC.

ENR,
ART,

HIC.
AR’l’.
ENTI.
RIC.
ART.

I

RIC.

ENR.

CORO

ART., ENR.
RIC.
ART.

RIC.
ART.
lite.
A ThE

IIIC.

ARi’.

(per parti,’e)



RIC.

CORO
ELV.
RIC.
ELV.
RIC.

E’ già al ponte - passa il forte,
E’ alle porte - giì n’andò
Al tempio, al tempio, a festa
Dov’ò Artur ?...

Dianzi fu qui...
Ove sei, o Artur I...

Parti!

UOM. La misera i’ pallida...
DONNE
UOM. Le luci non gira...
DONNE
TUTTI

‘ti

SCENA XI.

Riccardo, poi Valton, Bruno, Eh,ira con Damigelle in pompa. cli nozze,

indi Soldati, Puritani, Caciellani e Castellanc (Riccardo con estrema un

sietà guarda dalle logge, e’ quasi segue cogli occhi i passi dei due fuggiaschi)

i
GIOR.,
ELV.

(uscendo)

prima).
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La guarda e sospira - sua sposa la chiama:
Elvira è la dama I - non sono più Elvira?

CORO Elvira! Cile diCi
Elvira ! ah ! no... no

(.litrira i immobile cogli occhi fissi e spalancati. Si tocca la testa
vjuasi per verificare e ha il velo. Tutto in lei indica una subitanea
follia. Grida no con voce cliiperata, poi resta lui mobile e menta come

E’ immobile e squallida...

Sorride.., sospira...
Demente si fa... Oh cielo.., pietà!

(Elvira, nel 8110 delirio, crede vedere _i rt oro, e dice qnxti versi colla
più gran in estizia e deliro a te passione. Poi toro a immobile come pri aia)

ELV. Arturo, ali! gi ritorni? Dunque sei fido ancor
Ah! vieni al tempio - fedele Arturo,
Eterna fede - mio ben ti giuro!
Com’oggi è puro - sempre avrò il core,
Vivrò d’amore - morrò d’arnor.

Si crede all’ara...

(suono di tu in ha io a ella farhz: a, lui ti guardavo fuori dci lie Iogge

ELV., RIC. e GIOR.
Già fuor tlellc mura - laggiù alla pianura...

CORO I. La tua prigioniera-La rea messaggiera (ti. Vai.)
Col vil cavaliero. -

Il. Ciascun su un destriero
Spronando... volando...

TUTTI Mirate colà!
(qu a dio generale, E! ira getta un q rido)

VAL. Soldati, accorrete - coi bronzi tuonate,
All’armi appellate — correte... volate,
Pel cciii trascinate - i due traditor!

(si vede, gran movimento di Soldati, e di gente. Poi dopo il grido:

all’ainie, che si ripete dcntro le scene, si sente battere la generale. La

campana del forte nona a ,,toruio, il cauflufle spara a lenti intervalli.

Elvira fa alcuni passi meecaidcamentc. poi reula immota dopo qualche

ttoloroso grido)

TUTTI All’arme!
\‘AL. T’affretta. (a Bruno)

TUTTI (di dentro) All’arme!
TUTTI . Vendetta!

Va lton jrìcta odo venduti a, so odo la spada, e o/la cstti d’o a ditrp—

pello di soldati parte).

11W. oh come si pasce - d’affanni e d’ambasce
L’ardor di vendetta - che m’ange, m’alletta!
Oli come nel seno - si mesce il veleno
Di sdegno e d’amor - di speme e dolor!

ELV. La dama d’Arturo — ò a bianco velata,

DONNE
UOM.
DONNE
UOM.
TUTTI
RIO.
e CORO

GIOR.

RIC..

GIOR.

I

Giura ad Arturo!
Ella si tenera !...

Ei traditor!
Misera vergine - morrà d’amor!

Oh! come ho l’anima - triste e dolente
Udendo i gemiti - delfinnocente!
Oh come perfido - fu il traditore
Che in tanti spasimi - lasciò quel cor!

Dio di clemenza - t’offro mia vita
Se all’innocenza - giovi d’aita.
Dell! sii clemente - a un puro core...
Deh! sii possente - sul traditor!

Più la miro ho più doglia profonda
E più l’ahììa s’accende itt amore...
Ma più inaspra ed avanza il furore
Contro chi tanto ben m’involò.

La mia prece pietosa e profonda
Clic a te vien sui sospir del dolore,
‘Tu clemente consola o Signore,
Per la vergili cui l’empio involò.

(Eh. fu un in olo, q o usi t ira an do a cedere Ar t. che fugge)

- -



DONNE
GIOR.
TU’rPI
DONNE
GIOR.
DONNE
(;IOR.

TUTTI
GIOR.

CORO
GIOR.
(oRO
;lflR.

PARTE SECONDA

SCINA I.

Su In (Oil pO(tc 1(1 (t’lO li.

CORO

Piangon le ciglia — si spezza il cor.
L’inferma figlia — morrà d’an-In]’.
Il duol l’invase. -

La vidi erratite
Tra folto piante...

Or per sue case
Gridando va: - pietà.., pietà!

Piangon le ciglia - si spezza il cor.
L’infermii figlia — morrà d’amor.

SUENA 11.

CORo
Qual novella

Or l)rendcr posa.
Sventurata
E’ ognor dolente?
Mesta e lieta...

E senza tregua.
Splende il senno... or si dilegita
Alla misera innocente.
Come mai?

Dir lo poss’io?
Se nel duol che m’ange il seno
Ogni voce trerna e muor

DeL! favella...
Mi lasciate.

T’en prrghiam.
Ali t Im, cessate.

((lt I 1)tt(’Ii(’( e (uoI( I(u i Io IìaIfrnqono)

15

lL\.

(ORO

‘l’i veggo... già fuggi? - O ingrato, abbandoni
Chi tanto t’amò ?... - Arturo... oh Dio t... nt...

AN! dura sciagura - ah lutto e dolor
Sì bella, si pura - dei ciel creatura,
Nel dl del diletto - s’cliernita, tradita
Andrà maledetto - 11 vii traditor.

FIX. Qual febbre vorace - m’uccide, mi sface,
Qual fiamma, qual’ira - m’avvampa e martiri
Fantasmi perversi - fuggite dispersi
O in tanto furor — sbranatemi il cor.

PURITANI, poi TUTTI Maledizione.

CORO D’ANKI’EMI

veioti ier iuta tu t’ttt il alilpo illglulte tiaIeIte fortilìeaztoiie.

Castellani, Castellane, Puritani e Bruno.

Non casa, non spiaggia - raccolga i fuggenti
Iti odio del cielo - in odio ai viventi,
l3attuti dai venti - da orrende tempeste,
Non trovin br teste - un luogo a posar.

Erranti, piangenti — in orrida guerra,
Còl cielo, la terra - il mar, .gli elementi:
Da tutti sfuggiti - schivati, rei etti,
Negli arsi br petti - sia vita il penar.

FINE DELLA PARTE PRIMA.

,I,tT,IvfI

I.
‘I.

III.

‘J’IT’TTI

Giorgio dagli u)fl)arItl(ìlt’(((i tt’Eltita poi Riccardo (‘oli fO(jIi(t.

1’
y.

• • ••

•;‘•_

-

4
--
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BRUN., CORO Delt! ti niuova quell’ambascia

Che ci aggrava al tuo dolor.

GIOR. Siate paghi... v’app;essate.
ccttt jan no crrt,hio in/oca o a G icn’qco)

(Iuta di rose e col bel cnn disciolto

Talor la cara vergine s’aggira.

E chiede all’aura, ai finì’ con mesto volto:

Ove andò Elvira!

Bianco—vestìta, e qual se all’ara innante

Adcnìpie il rito, e va cantando: Il giuro:

Poi grida per amor tutta tremante:
Ah vieni, Arturo

CORo Ah! figlia misera - dolira ancor!

Quanto fu barbaro - il seduttor!

GIO]. Genio talor qual tortora amorosa,

Or cade vinta da montai sudore,

Or l’odi, al suon dell’arpa lamentosa,
Cantar d’amore.

Or scorge Arturo nell’altrui sembiante,

.
Poi del suo inganno accorta, o di sua sorte,

‘
Geme, piange, s’affanna... e ognor più amante

Invoca morte.

COW) Ahi! figlia misera - morrà d’amor I

Scenda una folgore sul traditor.

(alte cttirne parole entra Riccardo con cc» joglia_ì

HIC. Di sua folgore il ciel non sarà lento!

A scure infame Artur Tatbo è dannato

Dafl’Angtican Sovrano Parlamento.

E’ giusto fato!

Quaggiù nel mar. che questa valle serra,

Ai buoni e ai tristi è memorando esempio.

Se la destra di Dio tremenda afferra
Il cnn dell’empio.

(Riccardo scorre coii’occ]cio il fogtio che tiene aperto, e seqn a pio—

data ore i decreti di l’arlancento).

RIC. Di Valton l’innocenza a voi proclama

Il Parlamento, e ai primi onor lo chiama.

CURO Qual doglia,Valton, se vedran tue ciglia

Insana ancor la tùa diletta figlia

]UC. « Infuria essa ad ogn’ora ...

GIOR. « Sol .quando un suoiì marzial, misera, sente,

a Più ricorda. 11 fuggir del caro amante,

« E allor fassi furente.
E non v’ha iene

Alcuna

CORO
n’e.

CORO

I.
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GIOR Medic’arte rn’asscura
Che una subita gioia, o gran sciagura
Potrja sanar la mente sua smarrita

CORO Qual mai t’atteilde o Artur, pena infinita
RIC. In me, Duce prin-ijc;’ parlti Cromveyio

Il vii, clic oi]nra è in tÙga,
E dal suo seno nigett Inghilter
Lungo ne stia, E se rea fortuna,
O malizia, Io tragga a questa terra,
Non flhh grazia, n pietade alcuna. (il coro parte)

SCENA III.

Elvira e

ELV. Ah! rendetemi, la speme,
O lasciatemi mori;’. (dentro la scena)

GIOR. Essa qui vien... la senti ?
Oh! com’o grave fi suon de’ suoi lamenti.

(CSCC Eteira »dupiqljata 11 volto, il gnartl, ccl oqni pas8o ed alto di
Elvira palesicico la ticia

Qui la Voce sua soave
Mi chiamava e poi

Qui giurava esse;’ fedele,
Poi crudele

— mi fuggi
Ali! mai più assorti nsierne

Nella gioia ole’ Sospir,
Ah! ro;)cjetel-Fli la Speme,

O ias(iatenii morir.
G1OR., RTC. Quanttì muore è mai raccolto

In quei volto e in (luci doloi’
Chi sei tu?

(dop0 cina pccccncc a Giorgio, il citiate pie oìtola,la J ctna fionoc» io
ridente Eircra tipe/e li parole the clie Gio,I0 qilorr1c nella
prilica porO dei cit’ciìfl»a, le clj »otjiC delle «»e nozze con ittaro
Gio,’qio Sorride, mcc i aneiiu/e1 lt’ laqrjcnc. ttci( ltiCqìdi, iol
l’a i/ra lato in O»lrn tino grande c’o in lOo:jo,c e.

Non mi navvisi ?
Padre mio !... mi chiami al tempio

Non è sogno.., oh! Arturo,., oli amor I...
Ah! tu Sorpidi I ftSCjU1ij 11 pianto

A Imen mi guidi.,. al ballo, al canto!
)gnun s’appresfa a nozze, a testa

E Iflt(co in dnnzc esuilepà
‘

7.

,:j
PIC.

GIOR.



Tu ])UI’ ineco danzerai? (si òtta e vede Ric.

Vieni a nozze lo prende per mano)

(O Cielo!)
Ei piange!

Egli piange... Ei forse amò

(a G1n. io ditpaife c oUo voce, poi torno a floar Ric.,

e loiua ad atteggiae#i doloroaIidn1e).

(lii frenar il pianto può !)

M’odi, e dimmi: amasti mai?

Gli occhi affissa in sul mio volto.

Ben mi guarda e lo vedrai...

Ali! se piangi... ancor tu sai

Che uti cor fido nell’amor

Sempre vive di dolor

( abbu o dona al pianto, e i pone la 10000 sul rolto (;ir. I’ ah—

braccia, essa lo lascia e pass’ygia).

Dcli ! t’acqueta, o mia diletta,

Tregua al duol dal tempo aspetta.

ELV. Mai !...

(scapre J)088e9f1 100 do pCI 1(1 sICUO, 111 1)0(1110 do ai tio t 1k C parla o o)

RIC., GIOR. Clemente il ciel ti tia.

ELV.
RIC., GIOl{
ELV.
RIC., Grok.

Mai!
L’ingrato affin obblia. -

Ali! mai più il rivedrò.

(Si la mia la sua ferita,

Mi dispera e squarcia il cor.)

O toglietemi la vita,

O rendetemi il mio amorI

(Elr. si volge 1)1 1111 ai (o [Il CCII lt 11150 Ric. e G irg. PII o SII CII Ctu1I

J)lIjlo (III POlI1 Eh’. soI’ritle t Il lICfjfj IO il l’oliO alla iian icra de’ pazzi)

RIC., GIOR. Torl)ò il risc) in sul suo aspetto,

Qual pensiero in lei brillò

Non temer del padre mio,

Ce’ nnei pianti il placlierò.

Ogni affimo andrh in obhliti,

Tanto amor consolerò.

tssa ‘ in pene abbandonata.

Sogna 11 g:udio che perd I

Qual l)ell’alIlla itì fl amorata -

Un rival rapiva a me !)

Vien, diletto, in ciel la luna

Tutto tace intorno intorno;

Fin che spunti in cielo il giorno,

Vien ti pesa sul mio cee.

Dcli I t’affretta, o Arturo mio,
Riedi, o caro, alla tua Elvira
Essa piange e ti 5ospira,
Riedi, o caro, al primo arnoi

GJOR. RIC. Possa un di quell’in fèljce
Mercè aver dì tanto affetti):
Possa un giorno nel diletto
Obliai’ il SLIO dolor I

GIOfl. Hieovpaptj ormai t’addice,
stende notte il cupo orroi

(EIr. ì- t(hht,tt,110 dal delirio ‘ilor e m1. f011/aìio

SCENA 1V

Giorgio u5scrrtt ttll’into,.,, 3)01 atena pel brateq0 Riccardo )fl( 11)10 (/
Parlctndo flIOgha $Opere 110 Sl( gioie Segreto.

11 iivaJ salvai, tu déi,
il rivaì saÌvar tu puoi.
Io noi Posso...

Tu noi VUoi.
No.

Tu il salva!
Ei perirà.!

‘l’ti quell’ora ben rimembri
Che fuggi la ?rigionji,

SI...
D’Aptur fu ccslpa itIteILL ?

Tua f’ìvelja ormai (quasi
E’ vera.

Parla apertI-)
ho detto assai.

• Fu voÌer del Parlamento
Se ha colui la pena estrenia’
Di tutt’)ji, l’ardjnento
In Arti, si doinepà

Io non 1’Odj, io noi pavento
Ma l’indegno perirà.

(in geloso e reo tormento
Or t’in vade e accieca ah! treiì!
Il rimor e lo spaveyìto
La tua vita strazfei’&
Se il rival per te fia Spentc1

il segIijpì

(;Iu11., HlC.
ELV.

t 1)1)11111

(.10R., IIIC.
E IN.
11W.

FIN.

gli alf cera

(a Ric.)

2ì

GIOR.

ELV.

(I

ELV.

GION.

RTC.
GfOP.
RIC.
(1011.
RIe.
(1011

11W.
GIO1I.
Inc.
(1011.
RIC.
GIOfl.
RTC.

;lOli.

tUe.

FIN.

-‘6

sdeQnandos)
(con diqnitd)

I IOl

.1
--i

:-



Chil
Due vittime farai!

f ovUflqU tu ne andrai

L’oI&)I’a 1cr ti seguìràl

Se tra il buio un fantaSfl’ia vedrai

Bianco, lieve.., che geme e sosPira,

Sarà Elvira - clìc mesta s’aggil’a,

E ti grida: io son morta per te.

Quando il cielo .è in tempesta più scuro

S’odi un’ombra affannosa, che freme,

Sarà Artur che t’incalza, ti prerne

Ti minaccia de’ morti il furor.

Se d’Elvira il fantasma dolente

M’aPPariS e m’incalzi e s’adiri,

Le mie preci, i singulti, i sospiri

Mi sapraflhi0 ottenere mercè.

Se l’odiato fantasma d’ArtUro

SanguinoSO sorgesse d’AVerflO,

Rij)i0fl11)a1l0 agli abissi in eterno

Lo fareht)e il mio immenso furor.

dopo una pausa lo ubbratCit( piaug0fl0 0054 ti0 patetnO

il duol che si m’accora
Vinca la tua belI’amma.

Hafl vinto le tue lagrime...

Mira, ho bagnato il ciglio.

Ogni virtude onora,
Chi ha sensi di pietà.

Mia man uofl è ancor gelida

Uon te .oinbattei’à.
Forse dell’alba al sorgere

L’oste ci assalil’à.
5’ ci vi sarà...

Morrà.

Sia voce di tei’rOr,
Angila, vittoria, onOr

X DUE Suoni la tromba, e intrepido

Io pugiìerò da forte,

Bello è afftontar la morte

Gridando: libertà!
Amor di gloria impavido

Mieta i sanguigni allori,

Poi terga i bei sudori

E i pianti la pietà.

rINE DELLA PARTE SE(ONDA.

PARTE TERZA
4

.. 4.

SCESA I.

Lol itt 144 Oli f10 l’dio lì 44 1)011(11 el t.

vicino a i i a casa O ‘EI viro ; ll testii cli8a ha la porta e i o fi not 10 01)11

vetri 1 ssai t CO opa lui

Da io 1) la itø si redìi o oesiijiti’ (Or unì fo, I flCo zio III, )‘CC. lI i ior,t 0 001)4 45)4? (1

ad osco ra l’si. ,Si 1tz’a un o t’aqan o t, su en tre più impeì’rersd xu (olMi diei cv
le scene e da lontano alenue grida d’alial’nle cd un colpo d’au’clifbugio.
l’vOi) 401)0 coMparisce Arturo arrollo 10 0), qìaìt mantello. .1 poco a poco
)“tt’ itt bG. La cosa 1014’)’)) ((41)0)4 te t’tdtsi tu, CO Ci, la mpa(ie /iit,, 10(1111.

ART. Son salvo, alfin son salvo. I miei, nemici
Falliro il colpo, e mi smarrir di traccia,
OIt terra mia natale.., oli primo afliore,
Quant’io vi sento e acLoro ! Ad ogni passo
Mi balza il Ct IT nel SCflO, C lJeflCdiCo
O1’ni tronco, ogni fronda (‘ti ogni sasso.
Oh ! com’è dolce, oh ! come a un infelice,
Dopo il misero errai di riva in riva,
Toccar affin la terra sua nativa;
Vedere ed abbrat’ciar colei clic in cort’.
Gli fu scolpita per la man damoi’e,

ELV. A una fonte afflitto t’ solo
S’assideva un Tiovator,
E a sfogar l’iflimenso duolo
Sciolse un cantico d’amoi’.

ART. La mia caiizon tl’aua )T !... Ali ! Elvira, ali Elvira
Ove t’aggiri tu? Nessun risponde...
A te così io cantava
Di queste selve tra le dense fronde,
E tu a]lor facevi eco al canto mio!
Deli ! se ascoltasti l’amoroso canto...
Orli quel d’un afflitto, odi il mio pianto.

A una fonte afflitto e solo
S’assideva un Trovator,
Toccò l’arpa e suotiò duo1o
Sciolse un canto, e ftt doloi’.

I
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I
RIC.

(Oiot.

GIOR.

RIC.

GIOR., RIC.

(lIOR.

RIC.

GIOR.i•

.U

(con mistero)

-

___________

----- - —________



(‘orre a valle, corre a monte

L’infelice pellegrui,
Ma il dolor gli ‘ sempre a fronte,

Gli è compagno nel cammin.

}3rama il sole allor cli’è sera,

Brama sera allor ch’è sol

Gli par verno primavera,

Ogni riso gli par duol.
(entesi an 8ordo haiO’re di tanibtiri, uho le teea)

Qual suon !... gente s’appressa.

Agli spaldi. (sommess. entro te scene).

Alle tor;i sarà.

Si cercherà... non sfuggirà.

Ove m’ascondo? Ali t l’orde di Cromvello

Sono ancor di me in traccia. Ad altrò lato

(in. 8i ritira, e iedcsi un drappello d’armigeri trarc’rsare il fonda

tirila 8et’na appena the sono passati, Ai’t aro esce e guarda Zar dicira)

Vanno i furenti. Perché mai non oso

Porro il piè dentro le adorate soglie?

Dire a Elvira il mio.duol, la fede mia?

Ali! no... perder potrei

Me stesso e lei - Tentiam di nuovo 11 canto,

A me forse verrà, se al cuor le suona,

Quasi richiamo dei bei dl felici,

Quando uniti dicemmo: io t’amo, io t’amo

Cerca il sonno a notte scura

L’infelice pellegrin;
Sogna e il desta lasciagura

Che non cangia il suo destin.

Sempre eguali ha i luoghi e l’ore

L’infelice Trovator.
Solo, ah! solo allor che muore

Trova posa nel dolor.

SCENA 11.

Elvira t’ti Arturo in disparte.

ELV. Finì.., me lassa! oh! come dolce all’alma

Mi scendea quella voce I... Oh Dio I finì...

Mi parve... Ahi! rimembranze! ah! vani sogni!

Ah! mio Arturo, ove sei?

— A’ J)itdi tuoi,
Elvira, ah! mi petdujia!
Arturo’? è desso! (gettan(fo3t nette sue b,vtcefa)

Sei pur tu? Or non mn’ingannjt
I1igannar’j ?... ali I no... giammaj
Io vacillo,. ‘l’emo affanni
Non temer... spariro;j i guai.
Ora a noi sorride amor.

Nel mflirartj un solo istante
Io sospiro e mi Consolo
D’ogni pianto e d’ogni duol)
rhe Provai lomitan cia te.
Cli’ej provò loiìt da me’?

(ttb’e il pino rers da sc’ stosa, p’’t’int,q (itt pCrso t’i’ ha it

“en te “oniusa per ansie ricordai:c)

Quanto tempo ?... lo ia mmentj
Fur tre mesi...

Ah! no: tre seeo]i
Di Sospiri e di tormenti:
Fur tre secoli d’orror!

Ti chiamava ad ogni istante:
iliedi, o Arturo, mi consola,
E rompeva ogni parola
Coi sing’uÌtj del dolori

Dcli! perdona Ella era misera,
Prigjotìiei. aljhandoimta
In peì’iglio.,.

E l’hai tu amata
Io ?2. colei?

Non è tua sposa?
lii dii’ i osa?

Io il Chied(), Arturo I
Mi credevi SI Si)ergiuro!

Da quel cli ch’io ti mirai
Avva;npai d’un solo ardore,
Per te fido in fin che muore,
Il mio COreavvan’p

L mia vita io ti sacraj
Sella gioia e nel dolore,
E la morte per amore
Cara e santa a me sarà.

iLV. (Oh parole d’amori lieta son io!
Ei non l’amava adunque L Oh Arturo mio!)

Da quei di che a te giurai
Solo appre. avere il com’e,

.‘

,

CORO I.
I’.
TUTTI
ART.

ARi’.

F:Lv.

AR’l’.
ELV,
ART,

ELv,

1)

ART,
ELV,

ART.

ELV.
ART,
ELV.

A R’l’.
ELV,
AR’l’,

(Si tel’ dit’ti’o le rct,’iatc Elvira che ritorna. Poi accostasi alla porta e sto—

tenciosi questa rumore daIla parte dcl ptila:zo, i etto si ritira. Elvira

esce t’no un andtue smarrito, poi si ferma quasi in atto cii stare in aseolio_)

(con rapidità
aPJ)t,ssiona tu)

‘:‘

‘
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E a te tido iyitin che umore
Questo coi’ palPiter.

La mia vita io ti sacrai
Nella gioia e nei dolore,
E la morte per amore
Cara e santa a me sarti.

(81 danno coambievolmen te la dc.qira e i coiqono al c’ielt,

A DITE Questo giuro si puro e di l’edo
Che a te alziarn, o Motor d’ogni affetto,
‘lu florisei d’eterno diletto.
‘l’u consola sventura ed arnor

‘[‘ua crudei dubbiezza amara
Deponesti e paga or sei?
Di’: se a te non era cara,
A clic mai seguir colei’?
Or t’intingi, o ignori ch’elia
Presso a morte...

Chi favella,
La Regina

La Regina’?
Un indugio.., e la meschina

Su d’un palco a morte ori’iljilc...
ELV. E a voi’’? Qual lume rapido

Or balena al mio pensiei’
Dunque m’ami ?

E PUOi telnet’
Dunque vuoi

Star teco ognor.
Vieni fra le mie braccia,

Amor, delizia e vita,
Non mi sarai rapita
Or che ti stringo al coi’.

Ansante, ognor tremante
• :, ‘l’i chiamo... e ognor ti bramo...

Vieti; mi ripeti: io t’amo,
T’amo, d’immenso arnor.

EIX. C’aro, non ho parola
Ch’esprirna il iiuio coìytcnto:
L’alma elevar mi sento
In estasi d’amoi’.

Ansante... ognor tremante
Ti chiamo, e sol te brarno...
E mille volte: io t’amo,
A te ripete il cor. tEle, si pone

In(tno ci’.,-lrt. Otiesi sitOli Cli tamburo)

2t)

ART. Ancor di nuovo questo suon niolesto.
i miei nemici! (a quel suono Etu. comincia a racit.)

ELV. Si, quel suon funesto;
Io conosco quel suon... ma tu non sai
Che più noi temo ornai ! — nella mia stanza
Squarciato ho il vel di che s’ornò sua testa...
Calpestai le sue pompo... ed ‘all’aurora...
Con me tu ancora
Verrai a feste e a danze

.ART. Oli Dk ! clic dici

(.1 ci. i c’il ira cc cc e la qua c’cia liuna ccc en le t’un il tcpoc’r e spa c’en lo)

ELV. Così come tu guardi.
Mi guardan essi, e inteticler mai non sanno
Il parlai’, il mio riso.., il duol, l’affanno

ART. Oli ti scuoti... tu vaneggi f

(Elvica cci beta la tru(a e il r’Qc.e)

(aan lecci cia pa c’li jcpocclc’ denlc’o il boccehtito roci di .1 c’cn igeci che inrcicc—

tracettocci cci ca ncbit, no i t in o I tu di P03 jan e).

E. Alto làJ
[I. Fidata schicia,

E chi viva.
Mia bandiera!

\TieIl: ci i’ forza ornai partii’
Ali tu vuoi fuggirmi ancor

No; colei più non t’avriu.

- i c’i cc c’o pren de per ccc ano hlr, , ch e lo gua c’da iic’liì’ccn ctt, Ltia !lct(fc$i
ai piedi tu Arturo c’ glI obbc’aec’ia le ginocchia. Egli vorrebbe pace

ccc’iogiic’rcci tla lei, ma qacula iiifeliee cci c’cclqe a qc’ida re a ccci et’orcctc)

AR’l’. Vien.

‘l’aci...
‘tarrosti il llljt) domi’,

O genti... ci vuoi fuggir

Aiuto per pietà

N

ART.

ELV.

AR’I’.

LLV.
ART.
ELV.
AR’l’.

ARi’.
ELV.
ART.

I’.

l.
TU’l’TI
AR’t.
lLV.

Viva
Viva!

Vincer I

sul eore tu

LL\’.
ARi’.
ELV.
ARi’.
F:Lv.
ART.

A

Taci...

Ali

—
-- -



ELV.
UOMIN I
DONNE
UOMINI
EIX.
DONNE

Io fuisi barbara,
Lo trassi a morte;
M’avrà consorte
Nel suo morir!

Credeasi, nIisera
Da me tradita,
Traeva la vita
In tal martir

Quel suon funereo
Ch’apre una tomba,
Cupo rimbomba,
M’infonde orror.

Quel suon funereo
feral rimbomba,
Nel sen mi piomba,
M’agghiaccia il cor!

tue1 suon funereo
Ch’apre una tomba,
Cupo rimbomba,
Infbnde orror.

(1)uel suon funereo
Feral rimbomba
Al cor ci piomba,
Gelar ci fa.

Sol ferocia
ÀRT.

.ELV.
,XRT.
ELV.
ART.
ELV.

AWf.
• ART., ELV.

I3RUNO, UOMINI
GIOR., RIO., I)ONNE
ART., ELV. Un addio
BRUNO, UOMINI
GIOR., fflC., DONNE
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Or sfido i fulmini,
Disprezzo il fato
Se a lei da lato
Potrò morir!

La sorte orribile
Spense già l’ira,
Mi affanna e inspira
Pietà e dolor.

Sol POSSO, ahi misero!
Tremare e fremere,
Non ha più lagrime
Il mio dolor.

E Dio terribile,
In sua vendetta,
Gli empi ei saetta
Stermin ator.

Pur fra le lagrime
Speme ci affida.
Che Dio ci arridà
Di sua pieta!

Avvampo e fi’emo!
Io gelo e tremo!

30

SCENA IIT.

Riccardo, Giorgio, Bruno, Armigeri con fiaccole, CasteIani

c’ Castellane.

IOI{. E’ qui Artur l
RIC. Arturo l
TUTTI Arturo !...

(itt. che cii aurede i/e/itt decen di Ete., iiiitttci impietritu di dolore

q nardandolct i in tu o/o, nè e Oro a docii di tutta ciò che accade in torno a

lui. Eh. è itiecce icitupidita per quello che rede. Riti’., a etti faiitio

t’co i Puntati i, cii arau:a ad htthnant’ la cienteiiZtt dei Fanlanteti to.

Alla pctroltt Morte rt’decii che lite. caugia di acipetto, ed agIti Mito

taoto ed ti tio piotillititi’ ti uil comino: iane tiri Miti) cervello ed un totale

cambia aiuti io in te/itt tua ii)

RIO. C ‘avalier, ti colse il Nume
Punitor de tradimenti.

ARM. Pera ucciso fra i tormenti
Clii tradiva il proprio onor.

-.

GIOR., DONNE Oh infelice, u desthi rio ‘

A tal spiaggia or ti guidò t

RIO., ÀRM. Tatbo Artur, la patria e Dio
Te alta morte condannò.

dT.

“UC.

I
(UOR.

i
i

Dio

Coro di Puritani.

Coro di donne.

Morte!
Morte

Alii! qual terror!
Dio t’aggiunge i traditor!

Che ascoltai
(Si tramutò)

(i l’ti l’i tatti, In flotta ticloiti i itipa: it’tt ti il’ indiig I l’e i’ ,‘MeCu: io ui della Meli —

ten:a, 110110 trattenuti dalle Donne e da (lito’. Arturo è ciempre ‘in
torno ad Emma.

Bruno
comanda ai figli suoi

(le doti ne i, no t’citi o do liii’ i circo tttia itt/aia., ociitci’tatt O itt/ti i iii itititii i’titi

‘lii’ iti intEl/t’tino icuilti tatti fisonoiuia)

Si fè smorta ed avvampù
GIOR., !JO. Se avrà senno... avrà più lagrime

Nel mirai’ clii per lei muor.
ri’d coi t’li,’ Iii’. i liti nati te i’ilq io itt. itia t’Mite è CO liti’ pci’MOui a t’li i’

cireqliaoi cia utt in uiti noti titi. .1cl. (tallo ci ‘etici (‘Oli tinipia (a, e “liti

liii iii) le i itj)i’i’iiitititi i cliii (0,001’, le (11(1’ le ciii’ Oi’øi(’ t’un afl’l lo lut

to t lucio, e pii’ itt/e ti tioit’ itt 1110110)

e Uomini.
Che giustizia alfin si renda.

EI V. a 1 Qual niai funeica
Voce tunesta
Mi scuote e dest:t
I)al mio inaitir

Ric., Gior. e Donne.
or parla in voi! ,La pietà Iddio V’ftl)prenda!

Deh! ritorna a’ sensi tuoi
Qual mi cade orribil benda!
Oli mia Elvira !...

E vivi aneor!
‘l’eco io sono !...

Ali t il tuo Perdono!
Per me a morte, o Arturo mio...
Di tua sorte il reo son io.
Un amplesso

Ah! fia
Oh Dio ! estremo.

i
— .



32

UOMINL
e (FTRLOQ OLL OP Ef

Alda e l’aqiiita

:Barbiere di Siviglia
•Boccaccio e

Befana (la)
Bella Profumiera (la)
Bella addOrjne,ifata nel

Bosco
Bella di NcwJo,.k (la)

w del Reggimiuto (il)
qui parti thl mondo (le)
1et

Cada alfa l’ultrice spada

oyra il capo traditor!

ART. Arrestate... vi scostate!

Paventate il mio furor.

Ella ò tremante.
{T1 solo istante

Ella è spirante; L’ire affrenate,

Anime perfide, Poi vi saziate

Sorde a pietà. Di crudeltà.

PURITANI I Ah vendetta sui ribaldi

$1, vendetta!

(alt’ iIIìpiactio tufi si Jti’rnano, percliè odesi un suono cli corno da

caccia ; cari Armiqeri Pii,ita,,i escono od esplorare, e tornano gai’—

dando un Jlessaqqe,’o. Questi reca una 1ettr ii Gioì’., che in coni—

paquia di Ra.. la eorrr in troni lii si roiqono cii circostanti con

acria giden te)

TUTTI
Suon d’Araldi?

E’ un messaggio...

DONNE
Un divin raggio

Esploriam.

TUTTI
Vite mai sarà?

GlOil. Esultate, ali si, esultate:

tià i Stuardi, ei vinti sono,

La dolce ama del perdono

Ogni cor respirerà.

Riccardo e Puritani,

A Cromvello onore e gloria. La vittoria - il guìderà.

ELV., ART. Dall’angoscia al gaudio estremo

Par quest’alma al ciel rapita.

Ben so dir che sia la vita

Or che l’amor mi [a.

CORo Siate liete alme amorose,

Qual d’amor laste dolenti;

Lunghi dì per voi ridenti

Quest’istante segnerà.

Elvira e Arturo.

Ah sento, mio bell’angeìn Benedirà le lacrime,

Vhe poca è intiera l’anima L’ansia, i sospir, i gemìti4

Per esultar nel giubilo Vatieggierò nel palpito

Che amor ci donerà D’un ebbra voluttà.

Tutti

Àmor, pietoso e tenero, L’ansia, i sospiri, i palpiti

Vnroner di giuhllo Di tanta fedeltà.

FIt E.

i
t

liadame la Generale
Mam’Z6110 Carabin
Mary la Fioraia
Madame Putfphar
Mosoliettieri al Convento (i)
Molino delle Ro86
Mani Zelle quat Sons
Marchese del Grillo
Madama Angot
Marsig]jese (la)
Norma
Notte e Yenezi

Ninon de Lenclos
Orfeo all’Inferno
Pompon
Ponpèe (la)
Principessa Onu arie
Puritani
Petjt Brebjs
Poeta Faginoli (il)
Pompiere di Servizio (il)
Pi000la Bohèuiie (la)
Piccolo Caporale
Paradiso di Mali ometto
Petit Michu

Quaresima d’amore (la)

Rigoletto

Re di (madri
Robinsoui Crosiii
Risurrezjon0 di Crisi o
Roilauidjuo

Sautareffina
.Shakspeare
Saturnali (i)
Saltimjjancììj (i)
Sua Maestà l’Aumi

Sonnambula
Suroouf
Souris Bianche
Traviata
Trovatore
Testag rù
Venti leghe intorno al globo
Viaggio di Susetta (i])
Viaggio di nozze
Venditore d’uccelli
Zingaro barone (lo)

— a ud Tei pio (la)
Cicala, e Formica (le)
CapilallU Teresa (il)
Cambino Draguigmmaii

Carnel dii DiaNa (il)
C- ti (i) -

e di CorneyjIfe
.asquaie

iuantta
liessa D’Anzica

• i’Àgo al Miljoiì1.

• Duchino (il)
Eros
EI duo de l’Africana
Ernia1
Ebrea
Fronda
I’aii fan la Tii]ip0

Fra Diavolo
Figlia del Taiubnio Mag..

gioie (la)
Figlia del Reggimento (la)
Figlia di Pagliaccio

e Papa (la)
Forza del J)etjnj> (la)
Gran Via
Geisha
flistoir dii Pjerot
La Belle Elena
La Bella Stiratrice
L’Amor bagnato
La Camargo
Lupi ‘uatii
Les demoiÌ]es ulcs St. Cy

rien
Mascotte (la)
Marechal Chan&on (il)

3.

I.

(la)

iJ


